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IL DECENNALE DI FAZIO
“CONSIDERAZIONI FINALI”

Il 4 maggio u.s. il Dr. Antonio Fazio ha compiuto il decimo anniversario della sua nomina a Governatore.
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Come è noto, tale nomina viene indicata dal Consiglio Superiore della Banca d’Italia al Capo del Governo in carica che, di concerto con il Ministro del Tesoro, sentito il Consiglio dei Ministri, propone il decreto di nomina al Capo dello Stato.

Nulla è previsto, invece, in merito alla durata di tale incarico.

In questo caso, pertanto, come in molti altri della vita “pubblica” del Paese, prendono vita usi, consuetudini e comportamenti “non scritti” che costituiscono di fatto riferimenti altrettanto certi e vincolanti. Infatti, tutti gli illustri predecessori dell’attuale Governatore, pur non avendone l’obbligo, giunti al decimo anno di “servizio” rimettevano il proprio mandato nelle mani del Presidente del Consiglio. Quest’ultimo respingeva puntualmente tali dimissioni in segno di riconoscimento dell’autonomia e dell’autorevolezza di chi svolgeva tale incarico.
Il Dr. Antonio Fazio, di Alvito, ha pensato bene di interrompere tale “tradizione”.

A nostro modesto avviso in questo “mancato” gesto si possono ravvisare tutti i motivi della profonda crisi “politica” in cui versa da tempo il nostro Istituto.

Da qualche parte, infatti, si è ironizzato sul rischio a cui Fazio non si è voluto minimamente esporre, offrendo le proprie dimissioni, su un piatto d’argento, ad un Governo nella cui maggioranza militano gli Onorevoli Tabacci, Cossiga, La Malfa ed altri suoi detrattori politici.

In tal caso Fazio, con la sua ”esitazione”, incarnerebbe emblematicamente la debolezza istituzionale in cui è caduta la Banca d’Italia che, da più parti, viene ormai quotidianamente attaccata su ruolo, funzioni e competenze.

Eppure neanche in passato il nostro Istituto ha mai avuto vita facile, ancor meno quando in prima persona il numero uno di Via Nazionale gestiva la politica monetaria del nostro Paese. La personalità e la sana “prepotenza” di Guido Carli, ad esempio, era ben nota nel mondo politico ed economico, anche internazionale. Oltre ai tanti amici, sicuramente poteva “vantare” una schiera numerosa di “avversari” e detrattori: anche lui, però, forte della sua posizione e di quella della Banca, non si sottrasse alla consuetudine della presentazione delle dimissioni che, ovviamente, furono respinte.

LE CONSIDERAZIONI FINALI DEL 31 MAGGIO

Da qualche parte si ipotizza, invece, che con l’approssimarsi della consueta lettura delle Considerazioni Finali, il mistero delle dimissioni si potrà chiarire solo dopo il 31 maggio.

Nell’ipotesi, infatti, che il Governatore facesse una disamina negativa della situazione politico-economica del Paese, potrebbe tenere ben nascoste nel cassetto le proprie dimissioni per evitare “ritorsioni politiche”.

Se al contrario il suo giudizio fosse prodigo di riconoscimenti e pareri positivi, come peraltro già accaduto in passato anche in modo esplicito ed inconsueto per un Governatore, quelle dimissioni potrebbero uscire dal cassetto nella quasi certezza di una benevola considerazione da parte del Governo.

Al di là di quale ipotesi si voglia accreditare sull’argomento, un dato resta incontrovertibile: l’immagine del nostro Istituto è in forte declino e la sua autonomia è in grave pericolo.
Sicuramente il contesto nazionale ed europeo hanno subito negli ultimi anni dei profondi cambiamenti politici, economici e strutturali. Tra le tante cause, però,  che possono aver provocato il nostro declino, la più grave è costituita dallo scarso peso “politico” del Governatore nella difesa del nostro Istituto e dei suoi dipendenti. Emblematico resta l’episodio dell’abolizione della “clausola oro”, che ha segnato un cambiamento epocale per la storia della Banca d’Italia: è stata la prima tappa di un percorso volto a ridimensionare uno ad uno tutti i riconoscimenti dovuti al personale dell’Istituto per la qualità e la quantità di funzioni svolte nell’interesse del Paese.

Sempre teso unicamente a dimostrare che la sua dura “ricetta” economica fosse la sola via di risanamento del Paese, accreditandosi quindi agli occhi dell’elettorato come possibile futuro leader politico, il Governatore ha inteso dare dimostrazione di coerenza e affidabilità mettendo a “disposizione” del Paese stesso l’abbattimento di quelli che i nostri detrattori, da sempre, giudicavano “privilegi” dei dipendenti della Banca d’Italia.

IL QUADRO INTERNO

Per realizzare tale progetto, però, il Dr. Fazio doveva attuare contemporaneamente due strategie diverse: una, remissiva e conciliante all’esterno, l’altra, dura ed inflessibile all’interno.

Affrontare tutti i complessi cambiamenti avvenuti negli ultimi dieci anni non sarebbe stata impresa facile se prima non si fosse dotato, all’interno, di controparti datoriali disposte a consentire, a basso costo, ogni accordo sindacale necessario.
È iniziata, quindi, l’era del primo tavolo “aziendale” Falbi-Sibc-Cida che, accettando l’introduzione dei parametri di produttività per l’individuazione degli aumenti salariali (anni 1995-96), fino alla sterilizzazione degli automatismi dei giorni nostri, passando, a costo zero per la Banca, attraverso l’introduzione del sistema Target, il Changeover ed il varo dell’Euro, hanno consentito al Governatore di collocare al primo posto della graduatoria non più il giusto riconoscimento dell’elevato livello professionale dei propri dipendenti, bensì solo ed esclusivamente il contenimento dei costi, che devono essere compatibili con le esigenze di bilancio.

Questa “duplice” strategia, interna ed esterna, ha indotto il Dr. Fazio ad assumere, in diverse circostanze, atteggiamenti contraddittori e pericolosi per il buon nome dell’Istituto.

Lo stesso rigore economico e morale, infatti, a cui il Governatore ci ha da sempre abituati nei suoi “sermoni” in sedi ed incontri ufficiali, in Italia ed all’Estero, non debbono evidentemente averLo ispirato nella recente questione della Polizza Sanitaria.

La Banca d’Italia, infatti, ha acconsentito che senza gara alcuna, in barba alla tanto reclamata trasparenza e concorrenza del mercato, venisse affidata direttamente alla CASPIE una convenzione del valore di oltre trenta milioni di euro per la copertura sanitaria dei dipendenti del nostro Istituto.

Per comprendere la pericolosità e la scorrettezza, sotto vari aspetti, di tale decisione, è sufficiente rammentare quanto apparso sui quotidiani finanziari il 18 aprile u.s., dove si leggevano le testuali dichiarazioni dell’On. Bruno Tabacci, Presidente della Commissione parlamentare per le Attività Produttive: “Il ruolo svolto dalla Banca d’Italia in materia di tutela della concorrenza con riferimento alle aziende ed agli istituti di credito è risultato del tutto deficitario e ciò suggerisce di attribuire tale ruolo all’Antitrust”. Se questo è il clima di caccia alle streghe che aleggia all’esterno nei nostri confronti, perché con una procedura così opaca sulla polizza sanitaria si mette ulteriormente a rischio il buon nome e la trasparenza di comportamento del nostro vertice? Cosa ha “costretto” il Governatore a calpestare in modo così evidente un tracciato, una storia che da sempre aveva contraddistinto il comportamento della Banca d’Italia?

Su questo non abbiamo una risposta certa da fornire; possiamo affermare, invece, che qualunque sia stata la finalità, ciò è stato possibile grazie all’avallo del primo tavolo “aziendale”, composto da Falbi, Sibc e Cida, gli alleati dell’ultimo decennio.

IL RUOLO DEI SINDACATI “FIRMAIOLI”

Ovviamente il costo zero che la Banca sta “spendendo” per tutta questa serie di trasformazioni delle strutture e dei profili professionali del personale è stato consentito da quelle Organizzazioni Sindacali che, ottenendo poco o nulla in cambio per la compagine del personale, sottoscrivono gli accordi aziendali.

Ci si domanda, dunque, cosa ottengano Falbi, Sibc e Cida in cambio di tanta “ossequiosa” accondiscendenza.

È ormai divenuta leggenda metropolitana, alimentata dagli stessi dirigenti sindacali della Falbi, che non il Sibc ed il Cida, ma che solo la loro Organizzazione riscuota dall’Azienda favori e attenzioni “particolari” nella gestione delle problematiche quotidiane del personale, tanto da consentire a quel Sindacato un trattamento “clientelare” foriero di numerose iscrizioni tra i dipendenti.

Se ciò rispondesse a verità, sarebbe pienamente dimostrato il teorema: la Banca prima “incasserebbe” a costo zero gli accordi sindacali interni e poi, per ricompensa, erogherebbe alcuni “favori”, ad esempio trasferimenti o promozioni, ad alcuni dipendenti su precise indicazioni del sindacato “firmaiolo”. Sarebbe comunque chiaro, a questo punto, che il prezzo del beneficio di pochi, cioè gli “amici” di quel Sindacato, lo pagheremmo tutti noi dipendenti destinatari degli accordi fallimentari sottoscritti. In tal senso, inviteremmo Sibc e Cida ad interrogarsi sulla loro convenienza ad avallare tali pratiche, assecondando questa tendenza firmaiola. Se tutto ciò fosse vero, inoltre, diventerebbe un obbligo morale attivare la nostra consulenza legale per denunciare la presenza di un “sindacato giallo” in Banca d’Italia. 

Se, invece, tutto ciò fosse frutto della fantasia popolare, allora indagheremo a fondo su quanto sta accadendo in questi giorni in merito ad alcuni “precipitosi” trasferimenti tra il personale distaccato presso il CASC e presso la CSR a Roma.

In particolare a Via XX Settembre si rileva una singolare coincidenza: dopo due mandati di presidenza Falbi, circa sette anni con l’intermezzo del commissariamento del primo dei due Presidenti, non appena eletto il nuovo Presidente non più espressione di quel Sindacato, a sua insaputa è iniziata una pericolosa ed immediata epurazione tra gli addetti. I colleghi estromessi, guarda caso, non appartengono, però, alla Falbi. Con lo stesso intento, si sta inoltre indagando al CASC nei confronti di chi, dimessosi dalla Falbi, sta democraticamente e liberamente spiegando, a chi glielo chiede, le motivazioni che lo hanno indotto ad uscire da quella Organizzazione.

La Fabi, e ci auguriamo anche tutte le altre OO.SS., interverrà per impedire alla Banca di avallare propositi di rappresaglie, dirette o trasversali, da parte di chicchessia, a danno di chi, democraticamente e civilmente, esprime pensieri ed opinioni diverse.

*     *     *


Come scrivevamo sopra, non sappiamo se, a decennio ormai scaduto, il Governatore presenterà o meno le dimissioni, come forse tanti si auspicano.


Non è nostro costume dare in tal senso indicazioni o suggerimenti “politici”, ma un invito, sicuramente, ci sentiamo di rivolgerlo a Lui nell’interesse dei colleghi tutti:

· segua più da vicino le sorti interne del suo Istituto, prendendosi cura del futuro dei suoi impiegati e delle loro famiglie;

· verifichi il tipo di “relazioni” che intercorrono tra i suoi collaboratori ed i Sindacati di maggioranza in Banca d’Italia.

Se le leggende metropolitane che circolano nel nostro ambiente fossero vere, e fino ad oggi a Lui sconosciute, allora dovrà necessariamente intervenire per le opportune “correzioni”, prima che a farlo siano gli organi esterni preposti alla materia.

Se, invece, tutto quanto da noi denunciato facesse chiaramente parte della sua “strategia interna”, allora, seppure con tutt’altra finalità rispetto a quella dei suoi detrattori, anche noi  Lo inviteremmo, senza esitazione alcuna, ad estrarre dal cassetto quelle dimissioni!

Roma, 30 maggio 2003 


LA SEGRETERIA NAZIONALE

“volantinorsabankitalia3005”

